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il tema di Salisburgo 
Aspetti interessanti e limiti di un dibattito che si è svolto per buona parte intor­
no al nome della Sarraute - Problematica europeo-occidentale e "internazionalità» 

DI RITORNO DA 
SALISBURGO, maggio. 

Appena usciti da quella 
piccola babele linguistioo-
culturale che ha riempito 
per cinque giorni i quieti 
alberghi e castelli salisbur-
jhesi, vien voglia di rior­

dinare appunti e idee, di 
riconsiderare le cose senti­
te, e di tracciare qualche 
nudizio più meditato e più 
lenerale. 

Sul < Formentor », il pre-
ùo dato dagli editori ad 

in inedito (o appena edi­
to), non c'è molto da ag­
giungere. Qualcuno del­
l 'equipe einaudiana osser-
mva che i dibattiti della 
jiurta assomigliavano a 
Ielle riunioni editoriali nel 
tenso migliore, nel senso 
Hoè che una tale valuta-
tione può avere, quando 

discutere siano editori 
tome Einaudi appunto o 
ìarral o Gallimard, veri 
personaggi di primo piano 
Iella vita culturale contem­
poranea. Che, d'altra par­

te, siano presenti in seno 
illa giuria anche tendenze 
leno disinteressate e più 
pratiche > (rijlesse in mo­

lo significativo anche in 
ma precedente edizione del 
ìremio), non deve scanda­

lizzare nessuno; il proble-
la è appunto quello di far 

prevalere le tendenze con­
trarie e di arrivare a delle 
scelte culturalmente • vali­
le. Per la vincitrice di 
luest'anno, Gisela Elsner, 
\utti gli osservatori hanno 
lovuto affidarsi al giudizio 
iltrui, perchè nessuno è 
\iuscito a leggerla. Ma il 
%ome di Cesare Cases, uno 
lei suoi principali sosteni-
tri, è sicura garanzia di 

lertetd e di l ibertà di giu-
\izio; quanto poi a condi­
videre o meno tale giudi-
io, aspettiamo naturalmen-

\e di leggere il libro. 
Molto più fitti e arruf-

I
àti, invece, gli appunti rac-
olti sul « premio maggio-
e >, ti Premio internazio­
ne di letteratura; e non 
oltanto per il suo caratte-
e pubblico, ma per una se­

rie di ragioni legate allu 
sua stessa struttura. Il mec­
canismo è noto: circa ses­
santa candidati di tredici 
diverse aree culturali e lin-
guistiche, vengono presen­
tali e discussi da sette giu­
rie nazionali, fino ad una 
votazione conclusiva. Da 
questa complessità ed arti­
colazione deriva l'originali­
tà del premio, la sua ric­
ca gamma di problemi cul­
turali e di posizioni criti­
che, la relativa imprevedi­
bilità del suo risultato (al­
meno negli anni passati). 
Ma di qui anche una cer­
ta macchinosità e prolissi­
tà dello svolgimento, una 
certa dispersione del dibat­
tito. 

Modifiche al 
regolamento? 
Chi aveva assistito alle 

precedenti edizioni diceva 
ai « nuovi » che in passato 
questi difetti non c'erano 
stati, o si erano sentiti mol­
to meno, avanzando l'ipo­
tesi che la brillante formu­
la avesse in parte perso la 
sua vivacità e il suo smal­
to. Può darsi; anche il fat­
to che quest'anno abbia 
vinto la scrittrice favorita 
fin dal primo momento, e 
sostenuta dalla delegazione 
francese quasi in nome di 
un « diritto di rotazione >, 
può avvalorare questa tesi. 
Si aggiunga che la vasta ar­
ticolazione geografico-cul-
turale delle candidature 
(dall'Europa all'Asia alle 
due Americhe) può favori­
re, quando non ci sia un 
diffuso e autentico inte­
resse per questo o quel 
candidato, il lungo avvicen­
darsi di presentazioni che 
non sempre entrano in at­
trito tra di loro, che non 
sempre cioè danno vita ad 
un dibattito serrato e ap­
profondito. 

A Salisburgo si parlava 
già, per il prossimo anno, 
di modifiche al regolamen-

si dice così.. 

'arole 
sigle 

| - All'odg della riunione del 
51 è il dibattito sul CNEN. 
Jl'ENEL. sull'ENI-: che le 

j l e costituiscano una parte 
pativamente vasta del ma­
nale linguistico è risapu­

tila occorre notare che il 
ìomeno si va costantemen-
estendendo e che gli ele-

entt in questione subiscono 
jtamenti ed insieme gene-
io. nell'ambito del sitìte-

linguistico. moduli e at-
ggiamenti nuovi. 
Ci si muove, per esempio, 

Irso l'eliminazione dei fra­
zionali puntini che separano 
|a iniziale dall'altra: le for-

O.N.U., I.N P S.. ecc han-
. ceduto o stanno cedendo 
le forme ONU. INPS. ENAL 

Grazie a questo processo. 
fé sigle riesce ancor più 
cile diventare parole come 
tte le altre, e ne risulta 
borita anche la formazione 
aggettivi derivati: aclista, 

•lino, irizzuto (da IRI ab-
Jamo per es società inzza-
I), fucino (cioè iscritti alla 
PCI) ecc. Ma talora le ei-
e. anziché porsi come gem­
ici sostantivi o originare ag­
itivi del tipo suddetto, as-
Ivono esse stesse una fun-
ane aggettivale, ed allora 
ibiamo- i militari USA. la 
isi NATO, il conarcsso DC, 
n la soppressione di ogni 
«posizione. Ma questo e un 

Ì
iomeno più ampio che co:ii-
Ige parecchi sostantivi e 
e denota la propensione a 
lizzare nella maniera più 
gnomica gli elementi della 

kgua esistenti. 
Naturalmente l'esigenza di 
«vita che caratterizza la 
tgua scritta è Hata (atta 

:lo propria da quella oar-
p ma !:« sigla è pur sem-
e legg-biio in almeno due 
>di eoe sviluppando !e let-
re sottintese o sempl.ee-
inte legando tra loro le ini­
bii TV può infatti suonare 
elevinone» oppure • t ivù» ; 
ri può suonare - partito co­

luta Italiano- oppure 
1- (• non sono infre­

quenti. sul piano della pro­
nuncia. lievi deformazioni 
dettate da ragioni di eufo­
nia. MSI diventa «Mie-, da 
cui mlesino). 

Qualche volta si ignora che 
cosa la sigla abbrevi: se ne 
conosce nel complesso (o al­
l'ingrosso) il significato, cioè 
s'intuisce l'oggetto a cui de­
terminate iniziali, nel loro 
insieme, fanno riferimento 
ma non 61 sa come quel si­
gnificato si articoli nelle sin­
gole lettere. Su questa stra­
da si può giungere al caio 
limite del distacco tra suono 
e segno- USA e URSS per 
esempio, possono es*er letti 
- Stati Uniti - e - Unione so­
vietica •». e non • come sono 
scritti. In tal caso la sigla s: 
pone come simbolo 

Non è azzardata l'ipaies-
di chi inserisce moiti d: que­
sti fenomeni in una più ge­
nerale tendenza a comunica­
re per simboli entro un mon­
do che è 6empre più com­
plesso- occorre risparmiare 
temoo, operare su osceni (o 
situazioni) senza conoscerli 
nei loro particolari, ed è per­
ciò necessario -saltare» ocni 
descrizione superflua degli 
oggetti stessi, che potrebbe 
distrarre e ostacolarne l'uti-
lizzazione. Una volta, a'.l'm-
terno dPgli ascensori e accan­
to ai bottoni c'era scr :to nei 
esemp.o - primo D ano - - se­
condo piano -. ê %c Occi 
(sfrondato ogni particolare 
non essenziale) c'è scruto \ 
2. 3. ecc. I segnali contem­
plati dal codice della strada 
esemplificano ancor meglio 
quell'orientamento 

Un passo Indietro e una 
questione curiosa, la sicla 
MM per Metropolitana Mi­
lanese è nata, da poco (come 
la cosa che ne è all'orisrne) 
vedremo se (forte dell'ana­
logia con le altre lettere del-
l'a'.fabelo che designano a 
Milano linee tramviarie e au­
tomobilistiche urbane) si Im­
porrà nella lingua parlata 
sulle forme concorrenti - la 
metropolitana*, - l a metrò». 

'•«il metrò-. . . . 

', Tiziano Rossi 

to dei lavori, tese a elimi­
nare le lunghe rassegne 
preliminari, ed a trasfor­
mare ogni giornata in una 
giornata di discussioni. E' 
questo un altro merito del 
premio, che è sempre venu­
to perfezionando il suo 
meccanismo, da quattro an­
ni a questa parte, ogni vol­
ta che questo meccanismo 
rallentava il suo ritmo. Ed 
è questo, altresì, un altro 
elemento della sua origi­
nalità. 

E' certo, tuttavia, che 
l'andamento dell'edizione 
dì quest'anno, con t suoi 
pregi e con i suoi difetti, 
non nasce da motivi esclu­
sivamente tecnici. O me­
glio, l'andamento tecnico-
organizzativo della discus­
sione riflette in realtà alcu­
ni aspetti interessanti del 
dibattito culturale interna­
zionale. Ripercorriamo a 
grandi linee l'arco delle 
giornate salisburghesi. 

All'inizio la discussione 
è stata particolarmente vi­
vace. Protagonista, la Sar­
raute (che in uno dei miei 
articoli da Salisburgo è di­
ventata « Sarraute, il fa­
vorito », grazie ad un ma­
lizioso errore di tipografìa). 
Le argomentazioni della 
presentatrice ufficiale, Ma­
dame Aury, sono state 
quelle tipiche della neo­
avanguardia francese. Les 
fruits d'or rappresentereb­
be la punta più avanzata 
sulla strada del < romanzo 
futuro *, per la assoluta 
liquidazione della metafisi­
ca, della psicologia e del 
personaggio. « Tolto tutto 
ciò — si è detta la Aury — 
che cosa le resta? Se stes­
sa e il mondo materiale tut­
to intero >. Le tesi di altri 
sostenitori (come Moravia 
e la McCarthy. sola fautri­
ce della Sarraute fra tutti 
gli inglesi) si sono invece 
orientate a vedere in Les 
fruits d'or una specie di 
invcramento e di coerente 
sviluppo di quel patrimo­
nio narrativo che il nou-
veau roman dice di voler 
liquidare: l'acuta satira del 
mondo letterario, « una psi­
cologia profonda ». < l'esi­
stenza di personaggi e di 
oggetti carichi di significati 
simbolici ». 

Le reazioni contrarie so­
no partite per lo più da 
una opposizione di princi­
pio alla nuova avanguardia 
francese, di cui l'ultima 
Sarraute è apparsa come la 
raffinala, ma stanca e ac­
cademica espressione. Ecco 
le accuse: liquidazione dei 
valori storici e collettivi 
(il peruviano Uosa, della 
giuria spagnola), lunga va­
riazione stilistica su di un 
tema banale e vuoto, privo 
di personaggi e di idee (a-
mericam. inglesi e qualche 
spagnolo), « romanzo che 
nega il romanzo » e che 
come tale non si può pre­
miare (Uosa e americani). 
< libro molto intelligente 
ma senza cuore > {l'ameri­
cano Keenet. romanzo 
scrttlo « per un pubblico ri­
stretto di letterati », e co­
me tale estraneo ad un pre­
mio « che si propone di far 
leggere ad un pubblico in­
ternazionale un certo li­
bro » (l'americano Seaver). 

La giuria e 
Solzhenitsyn 

/! dibatti to inizia uà così 
all'indegna del dilemma 
< tradizione e avanguar­
dia ». Di qui le sue possibi­
lità di sviluppi interessan­
ti. ma di qui anche i pe­
ricoli di un irrigidimen­
to dell'antinomia: da una 
parte i già vecchi argomen­
ti del nouverni roman e la 
debolezza stessa dell'ogget­
to m discussione, e dall'al­
tra l'affiorare di un richia­
mo sempliciflico ai union 
tradizionali del sentimento. 
del personaggio e del to 
manzo compiuto, del filo 
ne moralistico • ottocente­
sco. della malintesa « com­
prensibilità » e e popolari- ' 
tà » non priva di sfumatu- • 
re e commerciali ». fi se­
guito della discussione, no­
nostante alcuni ' interventi 

• volti esplicitamente ' a su­
perare - quel/a antinomia 
(ma troppo enunctatorii e 

programmatici per riuscir­

vi), ha risentito di tutto 
ciò: nel senso che il di­
scorso a più voci sulla Sar­
raute si è andato impove­
rendo, mentre quello sugli 
altri candidati si disperde­
va in una serie di inter­
venti isolati, anche se spes­
so ricchi di interesse (co­
me quelli di Contini su Piz­
zuto e di Carlo Levi su 
Primo Levi, per IÌ7nttarci 
agli italiani). 

Il fatto ad esempio che 
neppure sui • due finalisti, 
Miscima e Solzhenitsyn, ci 
sia stato un vero dibattito, 
se non nelle serrate dichia­
razioni di voto finali, può 
indicare i limiti di un di­
scorso troppo concentrato 
su un certo tipo di proble­
matica europeo-occidentale 
(Sarraute o anti-Sarraute, 
insomma). Intorno a que­
sti due nomi ci sono stati 
sostanzialmente molti con­
sensi, ma poco calore, tan­
to che la Sarraute li ha 
potuti battere alla seconda 
votazione conclusiva. 

In particolare, per quan­
to riguarda Solzhenitsyn, 
l'opposizione rigida di al­
cune giurie (francesi, spa­
gnoli e americani in modo 
particolare, che hanno par­
lato di < opera piatta », di 
« documento) e le incertez­
ze di altre {italiani e te­
deschi) conclusesi nell'ab­
bandono del candidato so­
vietico, possono indicare 
una certa sordità per il rin­
novamento ideale, culturale 
e stilistico (come osserva­
va Ripellino) che l'opera di 
Solzhenitsyn e di altri au­
tori sta attuando nella let­
teratura sovietica contem­
poranea. Si aggiunga poi 
che una parte della giuria 
inglese ha sostenuto l'auto­
re della Casa di Matriona 
e di Una giornata di Ivan 
Denisovic in funzione unti-
Sarraute, come « scrittore 
tradizionale che lavora nel 
filone di Tolstoi ». 

Contributo 
al dialogo 

Il progressivo impoveri­
mento del dibattito su 
< Tradizione e avanguar­
dia » (dibattito che è con­
tinuato, nell'ultima fase, 
anche sul nome di Bur-
roughs) è stato agevolato 
dall' indirizzo tatttcìstico 
che la ben orchestrata e o-
perazione » dei francesi è 
venuta via via assumendo 
specialmente nelle battute 
finali. Erval ha lanciato 
un'offa per far tacere le 
accuse (dette e non dette) 
di « non comprensibilità » 
della Sarraute: e In Giap­
pone sono state vendute 
200 000 copie di Butor; an­
che la Sarraute si venderà 
senz'altro ». Dal canto suo 
Butor ha nobilitalo l'argo­
mento, vantando le possi­
bilità di una vasta e in­
fluenza letteraria » della 
Sarraute nei vari Paest del 
mondo E Mohrt ha tentato 
il recupero di qualche voto 
€ tradizionalista ». vantan­
do la derivazione della 
scrittrice francese da Flau­
bert. 

Per il resto, non c'è dub­
bio che anche la lunga ras­
segna di posizioni ha avuto 
un suo preciso interesse. 
come specchto di orienta­
menti emblematici, mentre 
tutta la discussione nel suo 
insieme ha rappresentato 
un contributo non trascu­
rabile al dialogo, all'in­
contro e allo scontro tra 
le diverse aree cultu­
rali rappresentate a Sali­
sburgo Il problema, per 
l'avvenire, è di apportare 
al premio delle modifiche 
che non siano puramen­
te tecniche, ma che tenga­
no conto dei pericoli di un 
restringimento del dibatti­
to ad una problematica 
troppo angusta, e che as­
sicurino ad esse una auten-
11 e a * internazionalità » 
L'accoglimento della propo 
sta di Hans Mnyer. di in 
yitare a far parte del pre 
mio rappresentanti dell'edt 
tona e della letteratura dei 

• Paest -• socialisti, potrebbe 
essere un primo passo m 
questo senso. , „ 

Gian Carlo Ferrarti 

« L'ombra delle colline»: 

NUOVO ROMANZO DI 
GIOVANNI ARPINO 

Con una tecnica presa a 
prestito dal cinema, l'au­
tore porta il protagonista 
a riscoprire le ombre na­
scoste nel periodo lonta­
no di una tragica forma­

zione umana 

L'intellettuale 
e il colonnello 

Giovanni Arpino 

Sopra una fragile impalcatura legata al 
tempo presente Arpino ha saputo costruire o 
ricostruire una vicenda piuttosto eccezionale 
sia per gli avvenimenti che fanno da sfondo 
— guerra e resistenza — che per le figure 
che si presentano e agiscono su quella sce­
na già movimentata. L'impalcatura, o be 
si preferisce la cornice, è un viaggio in 
macchina da Roma fino alle colline piemon­
tesi con frequenti deviazioni qua e là. Ste­
fano Illuminati, un giovane intellettuale or­
mai avviato alla maturità, compie questo 
tragitto in compagnia della sua amica. Laura 
dotta Lu. Fra i due amanti il battibecco 
arriva fino a punte di violenza o a battute 
disincantate e un po' convenzionali. Ma il 
personaggio macchile — che narra in prima 
persona — dialoga piuttosto con sé e col 
passato mentre affronta come in una super­
flua tauromachia la donna di cui è stanco. 
Comunque, leggendo L'ombra delle colline, 
il nuovo libro dello scrittore piemontese (Ed. 
Mondadori), si avverte ben presto che que­
sta cornice altro non è che una prolungata 
didascalia. L'azione del romanzo è l'altra, 
quella che con tecnica presa a prestito dal 
cinema, porta il protagonista a riscoprire le 
ombre nascoste nel periodo lontano d'una 
tragica formazione umana. 

E' il romanzo di una delusione? Un ro­
manzo problematico? Oppure è il romanzo 
di un tempo ritrovato'' Le domande sono 
essenziali, mi pare, giacché su questa nuova 
opera di Arpino si sono già registrati pareri 
discordi e, spesso, tendenziosi. Prima di ar­
rivare a una nostra risposta, riassumiamo la 
vicenda. Nella casa che l'aspetta sulle col­
line Stefano va a incontrare, dopo anni di 
amenza, il padre colonnello Questi è un 
meridionale del genero austero, tutto doveri 
e sacrifici, che alla facilità dell'Italia sa­
voiarda e fascista ha sempre opposto un 
carattere che arriva fino alla testardaggini; 
f. alla prepotenza. Vittima anch'egli di quel 
carattere, il figlio aveva trovato sollievo 
nella sua infanzia nella casa contadina del 
nonno materno, un piemontese di famiglia 
allegra e di buone tradizioni borghesi-cam­
pagnole. Morto il nonno, la casa passa alla 
madre, ed è H che trova rifugio dopo l'8 
«cttembre 1943 anche il papà colonnello, re­
duce da un'avventura pressoché incredibile. 

In realtà, mentre il re fuggiva e l'esercito 
si dissolveva, il colonnello Illuminati s'era 
fatto trovare solo, in grande uniforme, pian­
tato in mezzo al cortile della sua caserma, 
pronto a spezzare la spada in un gesto estre­
mo di disperazione. I tedeschi lo avevano 
preso e spinto in un treno di deportazione 
e Io aveva salvato la fedeltà affettuosa di 
un suo ex-soldato, ugualmente meridionale. 
<*he poi Io aveva trascinato per mano verso 
la casa delle colline II colonnello rimane 
cosi l'emblema di un sogno impossibile ma 
non meno reale, ultima figura del buon vec­
chio Ottocento Di fronte a lui li figlio è 
affascinato e ribelle. Tradito dal suo re. de­
luso dal passato, il colonnello non crede 
aH*a\,-vcnire del paese: si rifiuta alla resi­
stenza Il figlio, a soli tredici anni, comin­
cia a correre la propria avventura S'impa­
dronisce di una pistola paterna e ammazza 
di nascosto un tedesco Occulta il cadavere e 
si arruola, poco dopo, fra i - m a r ò - , ma nei 
giorni dell'insurrezione Io troviamo parti­
giano a Torino 

Con l'andar del tempo il vecchio diventa 
sempre più un fantasma nella casa abbando­
nata. La moglie è morta. Il figlio gli si 
oppone ora apertamente anche con le sue 
idee politiche di sinistra. Il colonnello si 
affida al filo delle proprie abitudini, pas­
seggia solitario sulla terra e oel giardino 
che vanno in malora. Oppure passa lunghe 
ore a ricostruire vecchie battaglie e, più di 
tutto, aspetta la morte, o cosi sembra. Ed 
è solo l'amica inaspettata del figliuol pro­
digo a rianimarlo, a fargli rivivere una par­
venza di speranza, mentre Stefano, nei suoi 
incontri con Francesco, amico di giochi e 
di vita partigiana, non fa che sollevare pu­
gni di cenere che coprono braci di antica 
generosità. 

A parte la convenzionale funzionalità del­
la cornice, del libro convince molto poco 
il modo in cui l'autore affronta alcuni mo­
tivi essenziali. Si può addirittura parlare di 
un'ambiguità. Solo quando sfugge alla fur­
beria dì bravo ragazzone nella quale mostra 
di credere quando si aggrappa alle sue so­
luzioni liriche o liricheggianti, Arpino ri­
trova quelle indubbie qualità alle quali dob­
biamo la parte migliore della Suora giovane. 
Non può sfuggire fra l'altro l'intenzione di 
comporre, con L'ombra delle colline, un ro­
manzo sul conflitto fra generazioni, i padri 
e i figli, i vecchi e i giovani. Ria, senza 
scomodare le grandi ombre della tradizione 
realista, è facile osservare che su questo 
terreno Arpino si muove impacciato. 

Nel padre sì scopre un carattere più che 
un motivo ideale. Ma, quasi di riflesso, a 
quella mancanza di idee il figlio oppone 
un altro vuoto. Rimane implicita l'accoglien­
za fatta dal personaggio agli ideali della 
resistenza. E più che implicita appare la 
sua formazione intellettuale. Come si è com­
piuta? Attraverso quali verifiche7 Non si 
manifesta autentica delusione ideale, se non 
di stanchezza o di sconforto, dove le idee 
di partenza restano in ombra. O la resisten­
za di Stefano è stata solo una sfida? 

Lo dico perché mi pare piuttosto affret­
tata la conclusione di chi ha voluto vedere 
nel libro un romanzo della resistenza delu­
sa. Nei risultati del suo discorso artistico. 
questa narrazione mi pare molto più pre­
cisa. Essi sono dati dalla ricostruzione, fra 
l'elegiaco e il dispettoso, della vicenda pa­
terna che a poco a poco diventa una tra­
gedia della solitudine assurda, mentre era 
partita da notazioni persino farsesche nella 
efficace descrizione operettistica del fasci­
smo. Qui Arpino ritrova le sue qualità più 
alte, persino la sua ombrosa discrezione del 
momenti migliori Quella che, seguendo le 
ambiguità didascaliche, potrebbe apparire co­
me riscoperta degli «eterni valori umani» 
nel passaggio disperatamente inutile fra due 
generazioni ostili — i figli come 1 padri! —, 
si trasforma e appare come una tragedia di 
ceti italiani incapaci di giustificarsi alla luce 
della storia. E* vero che Arpino tende ad 
offuscare il senso critico di questo discorso. 
Ma è anche vero che il sogno impossibile 
del vecchio colonnello gli ha permesso di 
scrivere alcune delle sue pagine più belle. 
intimamente convinte, dove segnano un ri­
torno al suo realismo di impronta storicista. 

Michele Rago 

iroffefarfo 

•*• II Premio Bontempelli è 
stato assegnato a Luigi Bai-
dacci per la sua opera - Mas­
simo Bontempelli: studi cri­
tici - ne! corso di una riunio­
ne svoltasi a Roma nell'abi­
tazione di Maria Bellonci II 
premio, che consiste in un 
milione di lire, è stato isti­
tuito dagli - Amici della do­
menica -

••• Per onorare la memoria 
dello scrittori' Mario Puccini 
e stat:« Da udita a Senigallia. 
sua città natale, la settimi 
edizione del - Premio Pucci­
ni-Senigallia • (un milione) 
per la migliore raccolta di 

racconti e novelle di autore 
italiano pubblicata nel perio­
do 16 giugno 1963 - 16 giugno 
1964 II premio sarà assegna­
to U 23 luglio 1964 

I concorrenti dovranno in­
viare alla segreteria del pre­
mio. presso l'Azienda autono­
ma di soggiorno e turismo di 
Senigallia, entro il 25 giugno 
1964. otto copie di ciascuna 
opera in plico raccomandato 
Uà giuria assegnerà anche un 
premio di 200 000 lire al mi­
gliore saggia manoscritto o 
inedito in volume, su Mario 
Puccini. 1 concorrenti do­
vranno inviare alla segreteria 

i dei Premio quattro copia del 

proprio scritto entro il 25 
giugno. • 

•*• Il comune di Pietrasanta 
ha indetto il XIV concorso 
nazionale di poesia « Premio 
Carducci 1964 ». I concorrenti 
dovranno far pervenire le lo­
ro opere alla segreteria del 
premio non oltre le ore 18 
del IO luglio prossimo* otto 
copie stampate o dattiloscritte 
di una o più raccolte di poe­
sia. recanti sulla copertina e 
in calce a ciascuna raccolta. 
che dovrà contenere anche 
l'indice delle poesie, nome. 
cognome, indirizzo e Arma 
dell'autore. 

Boccaccio e 
il realismo 

Una stagione fortunata: ristampe e saggi • Una 
lettura del Boccaccio, oggi, e non solo del 
« Decameron », non può non apparire stretta­
mente intrecciata al dibattito sul realismo 

Stagione fortunata, per il 
Boccaccio, quella degli anni 
1963-'fl4: a tacer d'altro, men­
tre si annuncia imminente 
l'uscita — nei elamici Monda­
dori — di tutta l'opera pub­
blicata sotto la direzione di 
Vittore Branca, è apparsa, 
presso Laterza, l'edizione del 
Decameron commentata da 
Carlo Salinari e illustrata da 
Renzo Vespignani: 11 Deca­
meron, VElegia di Madonna 
Fiammetta e il Ninfale fìeso-
lano ha ristampato in unico 
volume l'editore Mursia — 
nella bella collana di classici 
italiani diretta da Giovanni 
Getto — per le cure di Ma­
ria Consigli Segre e con In­
troduzione di Cesare Segre; 
nella collezione degli « Auto­
ri classici e documenti di 
lingua pubblicati dall'Acca­
demia della Crusca - (ediz. 
Sansoni), A. E Quaglio pro­
pone un'edizione critica del­
la Comedia delle Ninfe fio­
rentine (titolo vulgato Ame-
fo); infine Alberto Moravia, 
raccogliendo nel recente vo­
lume L'uomo come fine (ediz. 
Bompiani) il noto saggio sul 
Boccaccio del 1953. rimette in 
circolazione un'interpretazio­
ne dell'arte boccaccesca quan­
to mal suggestiva e capace 
dMnteres<?are alla lettura del 
Boccaccio il lettore moderno 
meno provveduto di studi re­
golari 

Contributi, dunque, quelli 
citati, che investono, si può 
dire, tutti gli aspetti degli 
studi: un'interpretazione del 
capolavoro boccaccesco da 
parte di uno studioso impe­
gnato in primo piano nel di­
battito sul realismo moderno; 
un commento figurativo che 
vede accostata al narratore 
classico una sensibilità figu­
rativa in sommo grado attua­
le: un breve ma fondamenta­
le contributo di uno studioso 
che, attraverso 1* attenzione 
alla lingua e allo stile del­
l'autore. riesce ad offrirci ipo­
tesi stimolanti di una lettura 
storicizzata sul filo di una 
indagine fenomenologica: un 
esemplare capitolo del nuovi 
studi filologici (non si trascu­
ri il fatto che il lavoro del 
Quaglio vanta la revisione di 
Gianfranco Contini); infine 
una « lettura >» di un celebre 
narratore d'oggi. 

Forse ai titoli Indicati si 
potrebbe aggiungere la di­
scussione attorno all'autogra­
fia del Codice Hamiltoniano 
90. — e il quadro sarebbe 
pressoché compiuto, a forni­
re buoni auspici al successo 
della futura nuova edizione 
completa e alla diffusione e 
fortuna dell'opera del Boc­
caccio 

Mettere ordine per entro il 
quadro delle Interpretazioni 
dell'arte del Boccaccio non è 
certo facile: anche perchè non 
sempre — anzi, a parer no­
stro. troppo di rado — gli in­
terpreti del Decameron esten­
dono la loro indagine in ma­
niera adeguata alle «opere 
minori -. tentando un'inter­
pretazione dell'intera perso­
nalità dello scrittore, in ana­
logia a quanto ormai la cri­
tica più scria tende a fare 
per altri grandi scrittori che 
si chiamano Dante e Petrar­
ca. Machiavelli e Ariosto. SI 
deve anzi osservare che forse 
uno dei maggiori limiti della 
critica di formazione storici­
stica (anche marxista) — e 
che è quella che nell'indagi­
ne attorno al capolavoro 
boccaccesco ha offerto i risul­
tati più interessanti — è pro­
prio di non riuscire a svin­
colarsi dal vecchio schema 
scolastico della distinzione 
netta fra « maggiore • e * mi­
nore» per costruire un'ipote­
si storica dello scrittore Boc­
caccio. opponendo un tenta­
tivo impegnato sul complesso 
dell'opera a quello — per noi 
inaccettabile, perchè astratto 
dalle vive ragioni storiche e 
riferito a uno schema ideale 
di peccato e purificazione — 
proposto dagli studiosi catto­
lici. e in particolare • dal 
Branca e dai suoi allievi. 

Un lavoro, questo sulla to­
talità dell'opera, che ci par 
giusto suggerire al Salinari, 
proprio perchè ci sembra che 
la tesi ch'egli sostiene, dello 
svincolamento e 'liberazione 
del Boccaccio narratore dal­
le ideologie, possa trovare non 
solo conferma, ma più sto­
rica persuasione dall'indagi­
ne su tutto Boccaccio, anche 
del Boccaccio della - crisi -
degli ultimi anni. E la stessa 
osservazione potrebbe ripe­
tersi per la - sradicatezza e 
libertà del Boccaccio -, di cui 
parla Moravia, i cui costanti. 
e interessanti, riferimenti per 
antitesi al Flaubert assume­
rebbero più profonda ragio­
ne, se si chiamasse in giuo­
co il Boccaccio tutto, il Boc­
caccio uomo, la - personali­
tà -, come si usa dire 

Né. del resto, ci sembra 
estensibile a non finire l'ipo­
tesi d'opposizione Petrarca-
Boccaccio. avanzata dal Sa-
pegno in un contesto storico 
molto generate, ma non suf­
ficiente, a nostro parere, ad 

1 escludere un «dramma- boc-

Due illustrazioni di Ve.pl-
gnanl per II « Decameron » 
di Laterza 

caccesco, per ipotizzare addi­
rittura una « tranquillità» 
del Boccaccio, che non reg­
gerebbe ad un'analisi appro­
fondita, più di quanto non 
abbia retto all'indagine della 
moderna critica, e in modo 
particolare del CarettL la 
« tranquillità » dell' Ariosto. 
(In fondo, la suggestione mo-
raviana di una «sete della 
azione » nel Boccaccio non è 
forse un primo Interessante 
tentativo di Indicare, anche 
nella « libertà » boccaccesca, 
gli elementi di un dramma?). 

Un momento unificatore al­
l'interno del vario e vasto 
quadro interpretativo potrà. 
se mal, essere Indicato nel 
- realismo - de) Boccaccio, 
che sembra essere accettato, 
almeno come fatto parziale, 
anche dalla critica di Ispira­
zione cattolica: ma non si po­
trà tacere Io scatto particola­
re che presenta, su questo 
tema d'indagine, anche di 
fronte alla formulazione mo-
raviana. l'indicazione del Sa­
linari. di un «atteggiamento 
realistico- del Boccaccio, di 
una sua - libertà di presa 
diretta sul reale-. Atteegta-
menfo realistico è. infatti, 
espressione che vale in quan­
to concezione del mondo, 
conquista di un naturalismo 
che non è né gratuita né fa­
cile: — anche se non ci sem­
bra poter essere quella escur­
sione. talora di sapore tragi­
co. quale troppo spesso tra­
spare dai disegni del Vespi­
gnani nella stampa laterziana. 

Certo, se la formulazione 
del Salinari è assai suggesti­
va. non si può definire meno 
suggestiva l'ipotesi avanzata 
dal Segre sui realismo boc­
caccesco e sul diagramma de­
gli avvenimenti che ne può 
derivare quanto al narratore 
(è sommamente importante 
l'indicazione dell' intervento 
del caso) e sul rapporto raal-
tà-immagi nazione. 

Non v'è dubbio, ad ogni 
modo, che una lettura del 
Boccaccio oggi, e — ripetia­
mo — non del solo Decame­
ron, non può non apparire 
strettamente intrecciata al di ­
battito sul concetto di «rea­
lismo». Vorremmo anzi dire, 
concludendo, che lo studio 
dell'opera del Boccaccio, e 
dei problemi che vi si con­
nettono, può essere quanto 
mai illuminante per tale di­
battito: se. come ci auguria­
mo, le polemiche letterarie 
del presente vorranno recu­
perare la problematica stori­
ca dei classici e rinunciare a 
un'ipotesi semplicistica di op­
posizione moderno-classico, 
che ripete, alla rovescia s'In­
tende. vecchi e consunti sche­
mi scolastici. 

Adriano Sereni 
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